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Q uando il critico esamina gli elementi 
di fatto sui quali deve basare le sue 
' considerazioni intorno alla possibilità 
o meno che un capitano faccia questa o 
quella mossa nel campo tattico o nel campo 
strategico; 
quando un 
condottiero 
di eserciti e- 
labora il suo 
piano d’azio¬ 
ne ; quando 
un ente logi¬ 
stico studia 
r organizza¬ 
zione atta a 
fornire alle 
truppe i mez¬ 
zi per'vivere 
e per combat¬ 
tere; non può 
a meno dal 
fissare una 
specie di 
punti cardi¬ 
nali che gli 
serviranno 
per orientare 
i 1 pensiero, 
per inqua¬ 
drare la logi¬ 
ca del suo ra¬ 
gionamento . 

Tra questi 
punti cardi¬ 
nali h a V V i 
quello ri¬ 
guardante le 


comunicazio¬ 
ne sono il si¬ 
stemavenoso 
dell’esercito; 
rappresenta¬ 
no cioè i ri- 
voli per i 
quali affluisce alle truppe tutto ciò che è 
loro necessario per vivere e per agire: le 
grandi strade nazionali e provinciali sono le 
arterie, quelle comunali, consorziali 'e vici¬ 
nali, le vene; le mulattiete e i sentieri, i vasi 
capillari, che permettono al sangue, il quale 
alimenta e vivifica Torganismo militare, di 
espandersi per ogni cima remota in cui tro¬ 
visi anche un solo soldatino in vedetta. 


Queste opere pubbliche hanno una pre¬ 
ponderante influenza nella preparazione della 
guerra, sia per ragioni strategiche e tattiche, 
sia per ragioni logistiche. 

Gli eserciti di oggidì hanno tali e cosi 
enormi biso¬ 
gni, che, sen- 

chissima ed 
ottima rete 
di vie di co¬ 


municazione, 
(dalle strade 
ferrate a quel¬ 
le ordinarie), 
non avrebbe¬ 
ro la possi¬ 
bilità di vi¬ 
vere e di 


operare. 

La riprova 
dell’ im por¬ 
tanza di que¬ 
sto elemento 
essenziale noi 
l’abbiamo 
quando, a 
parte i nu¬ 
merosi fatti 
della storia 
delle guerre 
passate che 
la conferma¬ 


no, osservia 
mo quanto è 
avvenuto si¬ 


nora presso i 
vari eserciti 
belligeranti. 
I.a Germania 
e l’Austria, 


mercè una 
ben preor¬ 
dinata rete 
ferroviaria e 
stradale crea¬ 
ta a scopi mi¬ 
litari, hanno 
la possibilità di manovrare per linee interne 
spostando le loro riserve da una fronte al¬ 
l’altra e da un punto all’altro della stessa 
fronte, a seconda" dei bisogni e con rapidità 
fulminea tale da poter concentrare, prima e 
più celermente dei loro avversari, masse fan¬ 
tastiche d’uomini e di materiali laddove 
intendono esercitare il massimo sforzo. 

L’Inghilterra fa seguire i propri eserciti 
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in Mesopotamia, in Palestina e nei suoi set¬ 
tori in Francia, dalla ferrovia. 

L’Italia stessa, pur non avendo sin dal 
tempo di pace fatto nel campo militare tutto 
quello che la più elementare prudenza con¬ 
sigliava, data la vicinanza di un paese sub¬ 
dolo e pericoloso quale è l’Austria, va tut¬ 
tavia, per quanto riguarda le vie di comu¬ 
nicazione, traendo profitto dalla configura¬ 
zione geografica della sua zona di guerra, 
che le permette, specialmente mercè l’uso 
dell’autocarro, di usufruire di una buona rete 
stradale, qual’è la veneta, la quale integra 
le deficienze di quella ferroviaria. 

Le strade sono di capitale importanza in 
tutti i momenti della guerra: così durante 
la radunata delle truppe come durante l’aper¬ 
tura delle ostilità ; nella preparazione delle 
singole operazioni, nello sviluppo delle me¬ 
desime, nello svolgimento diuturno dei ser¬ 
vizi, sia per i rifornimenti ordinari, sia per 

10 sgòmberò di ciò che si rende inutile e 
dannoso nelle prime linee, dai feriti e malati, 
ai materiali dispersi, guasti o abbandonati. 

Nel primo periodo della nostra guerra, 
verso i confini orientali, non avevamo che 
poche strade con requisiti di utilità militare. 
Non conviene dimenticare che lo Stato Mag¬ 
giore italiano, nell’eventualità di una guerra 
contro l’Austria, per molti anni ha ispirato i 
suoi piani a criteri difensivi e perciò è naturale 
che non abbia trovato comodo di avere verso 

11 Trentino e l’Isonzo molte vie d’accesso alla 
pianura veneta, le quali avrebbero, puta il 
caso, potuto giovare al nemico aggressore; 
ma questa deficienza si è risolta nella pre¬ 
sente campagna in gloria dei nostri ufficiali 
del genio militare e dei nostri funzionari del 
genio civile, che, in soli due anni, hanno 
compiuto opere veramente romane. 

L- autocarro ha rivoluzionato tanti calcoli 
e tanti presupposti : la strada, cosi detta 
camionabile, è talvolta più utile cd impor¬ 
tante della ferrovia, poiché mentre questa* 
è a regime obbligato, (massime nel nostro 
terreno prevalentemente montuoso), quella 
può arrivare ovunque sino alle prime linee 
serpeggianti fra le più alte dorsali delle 
nostre Alpi ed è sempre più conveniente, 
e per la rapidità di costruzione, e per il 
minor costo. 

Ricordo di. aver visitato nei primi mesi 
di guerra alcune località degli altipiani vi¬ 
centini, accompagnando precisamente un in¬ 
gegnere del genio civile. 

Si stava allora lavorando alcune strade di 
campagna : si riducevano pendenze troppo 
forti ; si allargavano or qua or là alcuni 
tratti sì da renderli alti al passaggio del 


grosso carreggio ; si attendeva più che altro' 
a lavori di adattamento. Altra volta, pas¬ 
sando lassù tra i monti che fanno corona 
al Garda, osservai una strada timidamente 
costruita sotto la direzione di un tenente di 
complemento del genio militata con pochi 
uomini e con modesti mezzi. Parevano 
grandi cose allora ! 

Quale enorme differenza tra la modestia 
di quegli inizi e la colossale impresa cui a 
poco a poco si sono accinti i due corpi del 
genio, quello militare e quello civile! 

Dove nulla esisteva, oggi si vedono lun-*’ 
ghe linee, ora procedenti svelte e rette, ora 
a zig-zag, sulle dorsali 0 nelle coste delle 
montagne, o valicanti passi, o traversanti 
valli. Esse stanno a testimoniare l’opera 
superba compiuta dal genio militare! 

Dove erano strade che minacciavano di 
divenire rapifj^mente impraticabili per l’inu¬ 
sitato intenso traffico ; dove erano ponti 
appena capaci di sopportare pìccoli pesi 
e modesto passaggio di carreggio; dove 
mancavano assolutamente raccordi fra vie 
interrotte o da torrenti, o da fiumi, o da 
catene di monti, si sono viste a poco a poco 
strade in ottimo stato con fondo bene ghiaiate 
e cilindrato capace di sopportare l’eccezio¬ 
nale traffico derivante dalle esigenze della 
guerra; solidi ponti riedificati (su taluni dei 
quali sono passati dei carichi concentrati di 
550 Q.li, mentre fino agli ultimi tempi sem¬ 
brava ai tecnici stessi un’esagerazione cal¬ 
colarne la resistenza a 200) ; comunicazioni 
aperte ex novo per allacciare grandi arterie. 

Questa è l’opera mirabile del genio civile. 

Mentre il genio militare ha infatti il com¬ 
pito principale di costruire le strade in faccia 
al nemico, il genio civile ha quello princi¬ 
pale di provvedere alla buona manutenzione 
delle rotabili a tergo dell’esercito, salvo ese¬ 
guire anche" opere e lavori stradali diretti a 
facilitare il transito delle truppe e del car¬ 
reggio. 

Basteranno poche cifre per dimostrare 
quale sia l’importanza delle opere compiute 
dall’uno e dall’altro. 

Nella zona di .jina sola armata esistevano 
prima della guerra, nei settori avanzati, 107 
chilometri di strade carrettabili e 196 di stiade 
camionabili; a tutt’oggi il genio militare ha 
costrùito, negli stessi settori, strade carret¬ 
tabili per altri 515 Km., camionabili per 
354 Km., mulattiere per 622 Km., in totale 
strade nuove per 1491 Km. 

Lo sviluppo della rete stradale affidata 
alla manutenzione del genio civile è di 
circa 4.000 Km., dei quali oltre la metà in 
alta montagna. Tali strade hanno richiesto 
in gran parte una parziale sistemazione e, 
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. - Strada costruita al disopra di un precipizio. - - --. 

per oltre 350 Km., lavori di allargamento scorso anno, ha costruito 200 Km. di nuove 
o di rafforzamento della consistenza del arterie ed ha riedificato no ponti aventi il 
piano. Il gènio civile, sino alla fine dello complessivo sviluppo di 3400 metri. 
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Per avere, un’ idea delle difficoltà che bi¬ 
sogna vincere per compiere lavori di tal 
mole, in ispecie a quote altissime oscillanti 
fra i i.ooo e i 3.000 metri, fa d’uopo pen¬ 
sare che per lo più tali strade passano a 
mezza costa, poche sulle creste, dove sa¬ 
rebbero troppo esposte all’occhio vigile é 
quindi al tiro del nemico, e che, nel nostro 
terreno prevalentemente roccioso, occorre 
lavorare di mine e di perforatrici, perchè 
non v’è altro mezzo se non quello di inta¬ 
gliarle, direi quasi, nella roccia in modo 
che per un lato risultino incassate nel sasso 
e per 1 ’ altro Iato terminino laddove preci¬ 
pitano di centinaia di metri spaventosi bur- 

Tagliata la strada, fatta saltare la massa 
rocciosa, occorre sgombrare l’enorme cu¬ 
mulo di materiale inutile, preparare la mas¬ 
sicciata, e poi, con rulli compressori, cilin¬ 
drarla. Abbiamo visto codesti rulli fino ad 
altitudini inverosimili (oltre i 2500 metri) 
dopo aver vinto, per salire colassù, pen¬ 
denze superiori al 15 per cento. 

Per provvedere la ghiaia meglio adatta- 
alla cilindratura sono messi in azione fran¬ 
toi a motore, che riducono il sasso alle 
proporzioni più minute. 

Gli operai che vi lavorano sono normal¬ 
mente centurie di militari ; le squadre di 
operai borghesi non sono tenute nelle prime 
}inee, (dove spesso il lavoro deve essere 
eseguito sottd il tiro nemico), ma preferi¬ 
bilmente nelle seconde linee alla dipendenza 
del genio civile. Comunque, siano sotto 
la veste del soldato, siano sotto quella di 
borghesi, sono sempre i nostri sterratori, 
i nostri picconieri, i nostri scalpellini, i 
nostri lavoratori della terra, i quali danno 
alla Patria le virtù, onde si sono avvalse 
all’estero le grandi imprese che hanno ta¬ 
gliato itsmi, perforato catene di montagne, 
costruito ferrovie internazionali, dissodato 
terreni vergini, sfruttato miniere, scavato 
canali interoceanici. 

Queste strade, diremo di guerra, vengono 
costruite tenendo soprattutto calcolo dello 
scopo immediato. P'orse all’economia delle 
spese di co.struzione si sacrifica spesso quella 
dei trasporti e la comodità, specialmente 
per ciò che riguarda le pendenze che ad 
esse vengono date per abbreviarle nella 
loro scalata all’alta montagna; ma l’opera 
è così complessa e la rapidità con la quale- 
deve essere compiuta è così preminente, 
che reca già meraviglia come i nostri uffi¬ 
ciali del genio militare e i nostri ingegneri 
del genio civile possano dotarle, non solo 
di tutto il corredo di prevenzioni contro i 
pericoli che troviamo nelle nostre vecchie 


strade delle retrovie, come parapetti in legno, 
in cemento, o paracarri muniti di spranghe 
di ferro ; non solo di paravalanghe in legno 
o in muratura nei punti più minacciati da 
tale flagello invernale; ma altresì di òpere 
decorative, quali lapidi ricordanti le costru¬ 
zioni compiute, abbeveratoi raccoglienti l’ac¬ 
qua zampillante fra le vene delle roccie, 
cippi con i fregi e le armi dei reparti che 
hanno partecipato ai lavori. 

* Naturalmente non tutte le strade sono co¬ 
struite con la stessa cura e con lo stesso 
scopo ; esse sono suddivise in diverse cate¬ 
gorie a seconda dell’uso cui devono servire: 
o sono a fondo naturale (carrettabili) e in 
tal caso servono normalmente al passaggio 
delle artiglierie trainate da cavalli e dal pic¬ 
colo carreggio, per i quali non occorre un 
piano liscio e molto Consistente, potendo 
senza difficoltà transitare anche su terreni 
ondulati ; o sono a fondo artificiale (carre- 
recce), e servono al passaggio anche del 
grosso carreggio ; o finalmente sono spaziose 
a fondo molto consistente e piano (camio¬ 
nabili), e allora servono anche al passaggio 
degli autocarri. Per queste costruzioni le 
mulattiere sono spesso la traccia, in quanto 
rappresentano le vie liberamente seguite dal¬ 
l’uomo per suo maggior vantaggio e perciò 
rispondono di norma ai migliori requisiti 
di praticità e di comodità. 

Massime il genio militare ha compiuto e 
compie lavori stradali nelle località più di¬ 
sparate : pochi in fondo valle, i più sui 
monti, attraverso boschi, di balza in balza, 
o fra l’una e l’altra sponda di fiumi e di 
torrenti congiunte poi con ponti ; altri de¬ 
filati dalle posizioni del nemico, altri tut¬ 
tavia allo scoperto, nel qual caso le centurie 
escono di notte, attendono alla loro opera 
faticosa nell’oscurità per rintanarsi di giorno, 
salvo mascherare i tronchi finiti con frasche, 
con stuoie di giunco o di canna, per rendere 
possibili il passaggio o lavori di perfezio¬ 
namento alla luce del sole. 

Oltre a strade con percorso longitudinale, 
dalle retrovie alle linee avanzate, se ne .sono 
costruite per le comunicazioni in senso pa¬ 
rallelo ad esse (strade di arroccamento), le 
quali sono di grande importanza nei campi 
tattico e logistico, in quanto permettono ra¬ 
pidi spostamenti di truppe da un punto al¬ 
l’altro della fronte, facilitando spesso, in 
particolar modo nel terreno attraversato da 
nord a sud dalle prealpi nodose, il transito 
da una valle laterale all’altra, evitando che 
negli spostamenti di truppe e nei riforni¬ 
menti da questo a quel punto della linea di 
battaglia debbano farsi lunghe marce di ag¬ 
giramento delle montagne per trovarne il 
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passo più agevole nelle retrovie, e procu- Altre servono a condurre ad appostamenti 
rando perciò risparmio di tempo, di mate- di artiglierie, o a stazioni di teleferiche, o 
riale, di energie umane. a depositi di acqua. Sulla fronte tridentina 
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esiste una magnifica strada tagliata in gran 
parte nella parete rocciosa e facente capo 
ad un’enorme caverna forata nello sperone 
di un monte 
dalla parte del¬ 
le retrovie Sino 
a raggiungere 
il versante op¬ 
posto che guar¬ 
da le linee ne¬ 
miche. 

Colà dentro 
è appostata una 
batteria di me¬ 
di calibri, che, 
protetti da una 
spessa parete 
rocciosa, bat¬ 
tono le sotto¬ 
stanti posizioni 

Quattro enormi 
feritoie intagliate nella roccia permettono 
il puntamento dei pezzi ; una piccola ferro¬ 
via Decauville dà agio ai serventi di portare 
dal deposito sino ai 
pezzi le munizioni. 

Quando i quattro ma¬ 
stodonti vomitano ac¬ 
ciaio, quella enorme 
caverna incavata nelle 
viscere della montagna 
sembra un antro del- 
T inferno dantesco; 
quando tutto tace e 
può osservarsi il pae¬ 
saggio circostante, 
sembra un remoto ro¬ 
mitaggio creato dalla 
natura per la delizia 
’e per la pace dell’a¬ 
nima. 

Forse un giorno, 
quando l’uomo sarà 
ritornato al suo con¬ 
sueto lavoro, taluno di 
cotali posti sorti dalla 
guerra potrà essere 
trasformato, o in asilo 
di meditazione e di 
tranquillità, o in sta¬ 
zione climatica, dove 
lo spirito stanco po¬ 
trà ricrearsi e il corpo 
rinforzarsi. E la caver¬ 
na, dalla quale oggi 
parte il cupo rombo 
precursore di distruzione e di morte, sarà 
forse meta di pellegrinaggi precursori di 
forze ristorate e di creazioni nuove. 


Ma non basta costruire o migliorare le stra¬ 
de, occorre anche curarne la manutenzione. 
In tempo di pace, quando il transito è 
normale, l’o- 
pera di manu¬ 
tenzione stra¬ 
dale è così ben 
distribuita fra 
Stato, Provin¬ 
cie e Comuni, 
e l’organizza¬ 
zione del per¬ 
sonale tecnico 
addetto all’im¬ 
presa è così 
disciplinata, 
che muove me¬ 
todica e ritmi¬ 
ca come il pen¬ 
dolo d’un oro¬ 
logio ; ma non 
vi ha confronto 
con quella che richiede la guerra. 

La rete stradale della zona di guerra, af¬ 
fidata in manutenzione al genio civile, è 
percorsa di giorno, di 
notte, senza interru¬ 
zione, da centinaia di 
migliaia di quadru¬ 
pedi, da decine di mi¬ 
gliaia di autoveicoli 
(dalla motocicletta al- 
1 ’ autotrattrice), da cen- 
tinaia di migliaia di 
carrette, di carri, di 
biroccini e-da milioni 
di uomini ; inoltre bi¬ 
sogna pensare che, in 
special modo gli auto¬ 
veicoli, la percorrono 
facendo infinite spole 
nei trasporti quotidia¬ 
ni di uomini e di ma¬ 
teriali dai centri di 
rifornimento alle linee 
avanzate e viceversa, 
tanto che nell’insieme 
questa massa enorme 
di viandanti e di ruo- 
tabili viene a battere 
addirittura centlinaia 
di milioni di chilome¬ 
tri sempre sullo stesso 
piano stradale, che 
per di più soffre tutte 
le ingiurie delle in¬ 
temperie, dall’ arsura 
dei mesi estivi alle nevi dei lunghi inverni. 

Nella preparazione di un’azione parziale 
fatta qualche mese fa in una zona assai ri- 
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stretta del nostro fronte, le sole autotrattrici 
impiegate per trasporto di bombarde, di can¬ 
noni, di munizioni e di quant’altro occorre 
di solito per tali imprese, hanno percorso, 
prima per trainare tanta mole di materiali 
sino alla linea del fuoco, poi per sgombrarla 
sulle retrovie 
(in seguito a 
m u tamento 
del piano di 
operazione) , 
circa 243,000 
chi lometri 
negli innume¬ 
revoli andiri- 


tendono a rinforzare vecchi ponti, a con¬ 
giungere ruotabili da sponda a sponda, sia 
di un fiume, sia di un torrente, sia fra due 
speroni di monti che si protendono l’uno 
verso l’altro, o a riedificare ponti per ren¬ 
derli meglio atti al nuovo intenso e pesan¬ 
tissimo traffi¬ 
co; numerosi 
spartineve ed 
una formida¬ 
bile organiz¬ 
zazione di 
braccia sono 
all’opera du¬ 
rante l’inver- 


vieni com¬ 
piuti sugli 
stessi tratti 
stradali. 

Ciò posto, 
è evidente 
che l’opera 
di manuten¬ 
zione delle 
strade assume 
importanza 
e proporzioni 
gigantesche : 
spazzatrici e 
sfangatrici 
meccaniche 


in azione per 
spazzare rapi- 
damente la 
polvere o ra¬ 
schiare il fan¬ 
go ; innaffia¬ 
trici di ogni 
genere, dalla 
botte trainata 
dall ’ asinelio 
a quella a trai¬ 
no meccani 
co, provvedo¬ 
no all’innaf¬ 
fiamento ; ma¬ 
stodontici rul¬ 
li, comprimendo le massicciate e cilindran¬ 
dole, ottengono una maggior consistenza del 
fondo stradale; infinite squadre di operai, la¬ 
vorando di piccone ,0 di mina, arrotondano 
curve acute e allargano tronchi stretti ; 
piccoli gruppi di territoriali stanno raggo¬ 
mitolati in tane scavate nella terra pronti 
ad uscirne quando occorre fare immediati 
riattamenti in seguito a guasti prodotti dai 
proietti dei cannoni di lunga portata : schie¬ 
re d’ingegneri, di, capi squadra, di lavora¬ 
tori con strumenti, macchine, materiali, at¬ 


no per com¬ 
piere rapida¬ 
mente, per lo 
più durante 
la notte, pri¬ 
ma che la 


massi ecces¬ 
sivamente, il 
lavoro di 
sgombero, in 
modo che nel 


giorno suc¬ 
cessivo i mo¬ 
vimenti d’uo¬ 
mini, di car¬ 
reggio e di 
quadrupedi 
non abbiano 
a subire in¬ 
terruzioni. 

Nello scor¬ 


so inverno, 
ad esempio, 
in Valsuga- 
na, durante 


una nevica¬ 
ta, furono 
impiegati, 
per la solle¬ 
cita apertura 
delle strade 

non meno di 3000 operai, i quali, nei punti 
dove non potevano aprire il varco per tutta 
la larghezza della via, provvedevano in¬ 
tanto alla formazione di piazzette ! per gli 
scambi perchè il traffico non avesse a subire 
soste, salvo ad attendere poi allo sgombro 
completo anche di tali tratti appena fosse 
stata aperta al transito in tutta la sua, lun¬ 
ghezza la strada ostruita. 

Talvolta la neve viene ammassata in tal 
copia ai lati delle strade durante i reiterati 
sgombri, da renderle addirittura profonda- 
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mente incassate come se corressero fra due 
monticelli ; tal’altra vengono costruite, lad¬ 
dove la neve è più spessa ed abbondante, 
vere e proprie gallerie, le quali hanno il 
triplice vantaggio di riparare uomini e qua¬ 
drupedi dalla tormenta, dalle valanghe e 
dall’offesa nemica. 

Per tali lavori il genio civile tiene impe¬ 
gnati in tutta la zona 
di guerra non meno 
di 20.000 operai sotto 
la direzione di oltre 
100 suoi ingegneri e 
funzionari e di un nu¬ 
meroso stuolo di altri 
ingegneri e tecnici, 
tratti da’lufficiali, da 
sottufficiali e da sol¬ 
dati [delle classi 
ziane. 

Quest’ opera coh s- 
sale che si sviluppa 
nella intera regione 
veneta e in alcune 
provi*'eie lombarde 
— dallo Stelvio"! al 
Timavo — richiede, 
come è facile ^com- 
prendere, una perfetta 
organizzazione del la¬ 
voro, cominciando dal¬ 
le materie prime, da 
gli strumenti, dai 
mezzi di trasporto e 
terminando colla ma¬ 
no d’ opera. 

Tutto ciò vien fatto 
dai nostri soldati 
dai nostri pubblici fun¬ 
zionari sino dall’inizio 
della guerra, senza 
alcun rumore e senz’ altra soddisfazione al- 
l’infuori di quella che proviene loro dalla 
coscienza di compiere opera indispensabile 
e militarmente preziosa in quanto concorre 
tra le prime a facilitare la vittoria ai fra¬ 
telli combattenti. 


Ma un altro ordine di considerazioni de¬ 
riva dall’osservazione di tutto questo nuovo 
mondo che agisce e crea per la guerra e 
per il domani, già anche per il domani, 
poiché le vie di comunicazione sono pure 
le vie della civiltà dei popoli. 

Molte di queste strade che oggi servono 
per rifornir divisioni in attesa di lanciarsi ai 
supremi cimenti, un giorno, quando la pace 


sorriderà nuovamente al mondo, renderanno 
possibili scambi e relazioni utili fra paesi 
che, pur essendo territorialmente vicini, vis¬ 
sero tuttavia fino ai dì nostri fuori dalla 
pressione del progresso agricolo, commer¬ 
ciale, industriale delle zone vicine già in¬ 
tersecate da ferrovie e da reti stradali como¬ 
dissime ; altre faranno conoscere tante terre 
che non avranno nul¬ 
la da invidiare alle più 
rinomate stazioni cli¬ 
matiche forestiere. 

E perciò tutta que- 
opera intensa che 
agisce per la guerra, 
andrà dispersa 
gli italiani, in 
luogo di perdere tem¬ 
po in logomachie inu¬ 
tili, sappiano esser 
pratici e vogliano, 
fermamente vogliano, 
trarne doveroso pro¬ 
fitto nella nuova vita 
che attende i popoli 
virili e saggi nel do¬ 
po guerra. 

I milioni di uomini 
sani e forti che for¬ 
mano l’esercito mobi¬ 
litato e che hanno fatto 
questo bagno miraco¬ 
loso per la buona tem¬ 
pera del carattere — 
ammaestrati e rinvigo- 
dall’esperienza e 
dalla fiducia in sé stes¬ 
si, le quali maturano 
specialmente negli a- 
spri periodi della vita 
— come oggi rappre¬ 
sentano gli eletti della Nazione, cui è con¬ 
sentito l’onore di dare le proprie energie per 
il bene della Patria, domani rappresente¬ 
ranno un colossale filtro purificatore attra¬ 
verso al quale dovranno passare, espiando, 
gli ignavi e i codardi di questa grande ora. 

Possano gli esempi di disciplina, di spi¬ 
rito organizzatore, di perseveranza, che essi 
— malgrado i veleni loro propinati da fonti 
impure — vanno offrendo durante la duris¬ 
sima prova, ricadere benefici sul capo di 
tutti gli italiani irell'opera di riedificazione 
e di ricostruzione delle nuove vie che po¬ 
tranno far loro raggiungere tra i primi le 
supreme vette del progresso nel campo della 
scienza e del lavoro !... 
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